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Non appena e66t inteso esulkmdo deUe hie nozze , 

pensa o Sorella come in me si svegliasse midi ssi ino 
il desiderio d'offrirti alcun fiore del mio povero 
ingegno che poteste inireedarsi a qudli ridenH di 
tua corona nuziale. Ma il Umido pensiero ne rifugi 
(firn per lo sgomento, e se l'amor che ti porlo non 
avesse aggiunto lena e vigore, io mi sarei per 
certo taciuto, ck* era temerario ardire (di' erudito 
ingegno dd tuo gentHe Sposo donar ghirlanda eod 



VI 

disadorna e awschina; non pei kuUo le (jloric della 
famigUa che divien tua ormai sono tante e H grandi 
che mi parve òdio U ricordarle eom^io meglio 
sape va, onde in P^oi nascesse non soio sterile «wh 
piacùnentOf ina quella biwna di emuldrie che ueylt 
animi generosi è sprone a folti egregi. Ohi quanti 
esempi di virtù dùmesHche e cittadine ho io trovate 
riandando per poco la storia de* vostri maggiori. 
Fin dal iìi^D un Jacopo Gullamli rappresentando 
la città nostra, (fiurava dinanzi all'Arcivescovo 
Sitala la lega, die le città Lombarde rinnov^avano 
contro Federico tdlor redtiee di Terrasanta; e se 
attraverso dei secoli che dopo quel fatto avvi- 
cendarono, noi gettUano uno sguardo, innwneréMi 
sono gli uomini di vostra casa che ci ti fanno 
innanzi si per valore o possanza, sì per iuf/cf/no 
e sapienza famosi. Se il soffio di pcslifeio ntot-lxi 
devastando Cremona nel l!>d8 tasdava i figli del 
povero . orfani e derditU, Gaspare GallanUi li 
raccogli èva e ne li educava pietosamente , mentre 
in Milano sorgeano inaeslose le mura del Convento 
degli Olivetani presso di S* Fittore per opera di 
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VII 

Giovanni Andarea. E quanti altri TempU (dzarono 
etri a Dio, tnommmU che ancor parlerebbero deUa 

((fio pietà, se non (jli avesse rovesciati un secolo 
a noi vicino che pur tenea del Golo c del f^an^ 
éaio; ma vivranno i lor nomi immortali, come 
il seiUimefUo di carità cfte aoaldam «r* magnanimi 
il cuore , e come quelli di Gian Giacotno , di Pietro 
e di P impero gran difensori del suolo natio, 
splenderanno coloro che rasciugarono U pianto 
degl'infdici ed eressero asHi ciV innocenza ed 
al peidiinenfo. 

Di quoti incdpati tiHonfi io raccotUo con 
gioja piò assai che se accinto mi fossi a narrar 
»oitanlo ^orie sanguinose , di mi van superbe tante 
ailre (jenti ; atbben non léiancliino eroi tnililari 
anche alla famiglia de* Gallarali, ed i lidi di Francia 
e di Fiandra suonino ancora di qud nome , jt 
glorioso in guerra e temuto. Il Castello di Milano 
fu testimone jtiìi d' una volta del loro calore 
inespugnabile e le remole terre di Harbaria videro 
Giovan Tommaso pugnare ai fianchi di Carlo V 
e levar grido di grm prodezza a somiglianza di 



vili 

Filippo congiunto di lui , che riusci vendieare il 
trono di Naptdi ai Principi (Paragona , mmo- 
stante che V armi francesi gli cuntrastasscro acer^ 
bamente quella vittoria» Finalmente questa progenie 
che eplende hmdnoea ndla storia di nostra Patria 
è pur anco cara alle lettere , cara alle arti del 
bello e alle scienze; ed ogni età vide uscirne una 
schiera di gentili poeti e profondi indagatori del 
vero e di savi di gran rinomanza , Udehè siffatto 
novero di vostre glorie e il breve giro di poche 
lune che ni" crun concesse a por fine a un lavoro 
ch'io divisava trattar da principio nd eonsi^iarono 
a piò lieve fatica; ùoff io trasedte sol seUe Gemme 
di «osfra corona, mi studim per quanto inesperU» 
e quasi [anciuUa avessi la penna, di ritrarre in 
ciascuna , come in iscordo , la virtù di quelli che 
vi precedettero; virtù or terribile e sfolgorante 
fra il grido dette battaglie , or pietosa inehinevde 
alle miserie dell' unutna faniiyliu, operosa sempre, 
infatiBabUe aU* onor deUa Patria» 

E poiché non è lungi quei giorno che Iddio 
benedicendo al santo amor che vi stringe nel sor» 
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IX 

riso di doUe prole tn renderà fdieissmn , e Fai 
in qudle menti pargoli tiamperete ìfimmagim 

immacolate dell'' avite virfìi, che osai nel mio rozzo 
stile potm dinnanzi^ co» awetiffa ialvoltache vi 
tomi a menie ehi tentò eonsaerarvi frieeiol tributo di 
caldissimo affetto e d^ammirazione sincera verso di 

tal famiglia i cui dcyni mpoli sanno fare coli'opcre 
non lieve c&ino edla grandezza de* loro AnUmtti* 



\ 
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PIETUO GALLARATi 



]Ve' campi 5 nel IVuo , ne' segi'cti consigli dove 
si librano i destini de' popoli 9 per tutto ove in 
prò della patria fa d'uopo valore , consiglio, sa- 
crifizio 5 il nome dei Gallabati non viene ultimo 
cerlauieate. 

E tu lo scorgi di leggieri in un di costoro 
dàgli stòrici conosciuto sotto il nome di Pietro. La 

l)uclu'!»j;a Bianca Maria Visconti . cujijina di luì 5 
per relazione materna lo volle fin da giovinetto 
nella sua corte^ si perchè a lei lo stringeano i vin- 



coli di parentela ^ e sì perchè la famiglia de* Gal- 
LARATi fu a (juc' |>i"iiH-i|M fodt'IissiiTia e larghissima 
nel giuvarla in ogni maniera, laleiiè fu gara sem- 
pre fra loro di servigj e di bencfizj. 

Narrano quei de' suoi tempi ^ che la Duchessa 
solca , fuor del costume altero cfi quella corte , 
^;uar(lai-e a Ini con anioir. insorti di poi alcuni 
dissidii fra il Ducato di Milano^ la Repubblica Fio- 
rentina e Ferdinando Re di Napoli ^ Galeazzo Sforza 
elesse arbitro fra il suo e quo' governi Pietho G w - 
LAKATi, non sapendo cui me<<;lio iidare si alto uiU- 
cio^ era questo per verità difficile e scabrosissimo» 
ma non riuscì tale per Esso^ e come avviene 
dej!;li e>j)erli, da quei mane|<;gi seppe trarre non 
piccola gloria. Ferdinando addatasi di qual de« 
strezza e valentia foss'egli, di lui si valse indi 
a poco 9 onde esigere ch^ Bonifazio Gonzaga ve- 
nisse al soldo di Milano. 

Suslciuic poi altre uaibasciatc non meno glo- 
riose: Esule in Ferrara viveva nell'anno 1473 il 
Vescovo di Como e Cremona, Ascanio Biarìa degli 
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Sforza, ed essendo non poca ]r«^inc fra questi 
c Lodovico il Moro,' volle costui tentare colf armi 
il riucquislo di (ireiiiuiia Si'iilendosi forte dell' aiu- 
to che L Veneti promettevano ; ed ecco il nostro 
Gallabati con altri Ambasciatori , fra quali erano 
Pietro Posterìa e il Landrtanf, volar ad Ascanio, 
e volgendo colU; pirghiere e colla facondia delle 
parole, l' animo di quel porporato a più miti vo- 
leri , tanto s' adoperò che -finalmente lo ricondusse a 
Milano, gli animi ricompose c furono tutti amici. 

Aiti'ii volta gravi contese s'agitavano dal no- 
stro Duca Galeazzo con Sisto iV ed anche allora 
mandato a quel Pontefice in qualità d* oratore ri- 
fulse in Lui quella pniikiizu e profoiidilà di con- 
sigli che mai non smentì. In pegno di gi-aliludinc 
Sisto IV investiva di una ricchissima Abbazia 
Giovanni Gastelhmo figlio di Lui e accompagnava 
il dono con tali e sì grandi encuuii da renderlo 
vieppiù caro e venerato. 

Nè voglio intralasciare come travagliatissimo 
essendo questo . Ducato Milanese per Tinfeste armi 



dì Francia , e Novara già in pugno di Lodovico 
ti' Aiigiò , se n' andò il Gall.vr.vti a quelf iiillcs>i- 
bile indomabile capitano , e tanto fece, che ri- 
vendicò a' suoi principi la città tutta , e cosi potè 
quello stato respirar una volta, libero dallo stra- 
niero che (ciicvalu in tanta aiigii'^lia di coiitìriiii 
timori. Dileguatasi poi la fortuna del Moro, al- 
lorché impaurito attraversava alla fuggiasca le mon- 
tagne di Valtollifia a corcar ricovero nel Tirolo 
ov' era Massimiliano j dinanzi a <|ih'1 vaU^roso sol- 
dato di Gian Giacomo Trivulzi^ minacciante da 
un lato e i Veneziani dall' altro: chi sedeva al 
governo di Milano in qnc' momenti <li polii ìcIk* 
commozioni era qucU' istesso che careggiato da 
Principi nella prospera sorte, non sapea nell' av- 
versa abbandonarli. 

K ciò avveniva sullo spirare del secolo deci- 
nuxpiinlo (piando la morte lo ritolse ail'auiure dc^ 
principi e de' popoli. 
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ARCANGELO GALLARATl 



iTOLGOKO dall' obblio degli uomini il nome di 
Arcangelo Gallarati, la forza del vivace ing^ 



scienze divine. Sorti egli i natali verso il l'i 70 
nella piccola terra del Milanese 9 ' che porta il suo 
nome, e abbandonate per tempo le orme del se- 
C0I09 a quello più spedile e peri'etle del cclibalo 
si appigliava , vestendo V abito di eremita sotto 
la r^la di S. Agostino entro il convolo della In- 
coronata a Milano. — In rpranta fama venisse co- 
là y si argomenti dai mulleplici incarichi ne' quali 




gno, e Vi 



iisi|»iie prudenza e riiiiiiieiiso Icmho delle 



lo rsoreilarono c dal numero de' nioiiasloii de' 
quali fu al governo , or qual Visitatore o IK'lìiiì- 
tore, ed or come Presidente e Vicario Generale 
di <|uoir Ordine in Lombardia. — In scmplicilà 
vii iiilci^i'ilà tli costumi ebbe pochi pari, v \'ì- 
vcva in quc^ cliioslri una vita tutta angelica da 
innamorar della virtù , anche gli animi più ri- 
Irosi. — Se lo zelo talvolta delP esatta osservanza 
l' obbligava a ripiTiidoi e alti-ui o ad ammonirlo , 
anche in ciò era tutto soavità e dolcezza^ laiche 
fu detto di Lui 9 sanar le piaghe de' suoi fratelli 
non altrimenti che col lambirle. 

Uso a mt'dilar di frecpicnlo lo spa>iiiio v i 
dolori della Croce 9 s'accese del piissimo desiderio 
di visitar quella terra ove compissi il gran Sagri- 
fizio di Redenzione, ed avutane la tanto bramala 
licenza dal Ponletice ^ {leliogriiiò alla (^illà dì Ge- 
rusalemme e ma^ado gli assalii che gl' infedeli 
davano a' Cristiani in que* giorni ^ e le asprezze 
di quel viagi^io assai periglioso , spinse i suoi passi 
lin ncir Arabia sul monte Sinai ove vipossL la 
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sacra spoglia delia Verone Martire Caterina 9 della 
quale si mostrò sempre teneramente devoto. In 
meno a ifiielle barbare genti bandiva intrepido il 

Vangelo e piaiilava la Croce, dove atterrava gli 
altari degli idoli. 

Altra volta sentissi ispirato a recarsi in I^a- 
^iia , per visitarvi la famosa tomba di Compo- 
slcUa 9 e (|uel disagiato cammino com)>ì sem-> . 
pre a piedi tanto era il desiderio di penitenza che 
lo infiammava 9 ed ogni di vieppiù in quello 
cresceva si eliè polca cliiamarsi un vero mira- 
colo (li i-ristiano patire. Per sì l'atta guisa lo spi- 
rito di lui più libero e puro levandosi all'alte 
.regioni del vero acquistava quel limie di sapien- 
za 5, che a iTU'i'aviglia risplcndo nella beli' opera 
del sacro pellcyrùtayyio^ non che iic^ suoi dotti 
e commoventi sermoni. 

•Tante fatiche e tanti disagi si santamente pa- 
titi , gli meritarono (piella corona di glorie im- 
mortale a cui venne chiamalo dall' Eterno IVemia- 
tore de' buoni nel 1519. 
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GIO. GIACOMO GALLARATl 



Parve fortuna sorridere fin dalla culla a questo 
illustre personaggio 9 perocché ancor iMimbinello fu 

educalo in Napoli negli agi e negli splendori di 
quella Curie ove il fasto e i costumi Ai'agonesi 
signor^giavano. Egli vantò la consuetudine e la 
famigliarità del giovine Alfonso ; ma volle supe- 
rare ri>Us>a foi'tuna colle proxc di valore e colle 
magnanime gcsia, quasi volesse testimoniare ch'ella 
sebben voltabile e capricciosa non avealo senza 
Cagione prediletto ed accarezzato* 




Uilurnaiiiio in Lombardia li'uvossi a <|uolla loi*- 
ribilc giornata di Novara dove segui la sorte dì 
Lodovico Sforza fatto prigione. Quindi riscattatosi 
dai nemici e postosi a! servigio di Prospero Co- 
lonna fece di sè vergognare quel gran capitano 
che volle il suo stemma fosse innestato a quello dei 
Gallarati in segno dì gratitudine eterna. 

Nò vò certamente oltrepassare in silenzio il 
generosi) ardimento onde seppe stringere liei Ca- 
stello dì Milano i Francesi e con tali strette sfor- 
zarli alla resa che fu gran ventura ai medesimi 
il darsi pei' vinti. Poi se la sorte de' suoi Prin- 
cipi volgesse al basso come accadde di France- 
sco H Sforza, pei*fino i tesori dì sua famìglia 
pmfoiideva a prò dell' infelice che profugo e 
sconosciuto \iveva in Trento. — Venul*) a morte 
Papa ix'oji X e sembrandogli favorevole islaule a 
ricondurre il deserto Monarca sid trono j G. Gia- 
como afói^volò quel ritomo invocato dai Blilanesi 
c(Mne rimedio dì tanti mali. 

Tuli e lanli servigi rimunerò lo Sforza con 
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agili niaiiiora di onori di' Egli roeritamciiic so- 
stenne, dt*' quali ultimo fu T afliìdatogli governò 

(Iella C.illà di Cariiioiia ove chiuse in pace i suoi 
gioi'iii nei legando ai nepoU il saero re- 

taggio di un nome immortale. 
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G£SAR£ GALLÀMTl 



IS^DOvo fregio dì gloria non peritura aggiunge 

Cesarb Gallarati a quella de' suoi maggiori il 
quale sentissi in debito di accrescerla o almen cu- 

stiMlirla. 1 U'iiìpi volficvaiio allora favorevoli ai 

suoi desiderj i> sulle spiuggie di Barbcria covava 

già grande incendio di guerra. 

Il corsaro Barbarossa infestava que' mari e 

fattosi loi't*' r [ci ' i1« per ogni dove, usurpalo aveva 

a tradimento il n^uo lii Tunisi a Muley-Hascen 

che esule e gio\ inetto ^ non invano implorò il 



iwccoi'so di Carlo \ essendosi ^li con gran flotta e 
poderoso esercito mosso a distruggere que' piralì. 

\ ca|)o delle milizie terrestri stava il Mar^ 
dwsiV del Vaslu e u suui iluiictii inìlila>a il iiosd'o 
CbsarB) il quale non è a dirsi con .quanto ardi- 
mento maneggiasse le armi e a gara si slanciasse 
ne' pericoli , l iimtando gran ventura versare il san- 
gue e la vì(a per un' impresa che a (]iie' giorni 
pareva da Dio benedetta^ sì pereliè spinta contro 
gli infedeli 9 si perchè mirava a riporre sul trono 
un Re sventurato. Agfjjiungasi che eonibnltendo <lis- 
giiuiti Tedeschi, italiani e Spagiiuuli raddoppia\a 
nel suo petto il coraggio per non esser dammeno 
dello straniero. Le cocenti sabbie, il difetto del- 
l'acque e l' impeto lepore <lej;li Ambi non V vb- 
bero s1)i<:<)((ito ^ che anzi li vide abbandonarsi 
scompigliati alla fug^, lìncliè la fortuna rimeritò 
l' infaticabile e lungo ardire coi fi;iubito del Irioinfo. 
ilondoUa cosi a buon line (piclla guerra e tor- 
nando al (cito paterno , non riposò sugli allori , 
ma volle eternare la memoria di quc' fatti glo- 
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riosi col dar opera ad una storia , nella qiialc 

con pargatìssimo stile scrisse .di quel formidabile 
c^el'cilo che navijiò su 500 vascelli , dove era 
accollo il fiore di Germania e d'Italia 9 e come 
veleggiassero di conserva le galee di Andrea Doria 
e quelle de' Cavalieri di Malta. 

Ed è gran vantu a Lui il poter dire: io lui 
gran parte di quelle imprese^ emulando cosi Giu- 
lio Cesare che raccomandò ai posteri le sue gesta 
in quei commentarli immortali. 

Cessò .e^li di vivere nel tJ)62 e volle che le 
sue ossa giacessero ai piò degli altari nella Chiesa 
di S. Angelo da Ini eretta nel feudo di Canegratc* 
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PARTENIA GALLARATI 



£1ra ne' gracili anni di giovinezza «piando la ver- 
gine fantasia corre ne' campi del belio che si desiò 
in Partenia an amore fortonalo ai poeti; circondata 

(la vk'lì'\ 'uì'^v\i\ù i'Uv uv ^v<»lj;evaii<) rintelletto, creb- 
be una sì nubile iiaumia. Le solerti cure di Agostino 
Galiarati sno genitore 9 erano rivolte a (juell' unica 
dilettissima figlia, talché non mancò ad essa agio 
di apprender di Imon"' ora le dolci ravellc (Y Omero 
• e di Virgilio 9 nelle quali fu tanto l'ardore, che det- 
tava gitili versi elegantissimi. E se ad esprimere 



le immagini della mente prescelse questo idioma 
anziché il soave d' Italia non è a prenderne 

meraviglia, pen)cchò in (jiicl secolo impare|jc;ialH- 
Ic . le Icllci'c riloi'iinrono con tcasporlo u gustare 
le bellezze de' primi tempi di Roma e d' Atene, 
e il maggior numero e i più ^regi non altri- 
mcnli scrivevano. Andò si innanzi in quest' arte 
divina che quell' clctlo ÌM*:,egno di Gcrulanio Yida^ 
Arcivescovo d' Alba, solca, com' ei ci dice, sot* 
toporre al di lei giudizio i parti della sua men- 
te prima che il pubblico severo ne giudicasse. 

C/ondoda sposa u Cmiioiiii da Giovanni Balti- 
sla Maynoldi, uomo grande e dottissimo nell'arte 
del foro, fu tale il candore de' suoi costumi che me- 
rli*) da molti esser chiamata specchio d'odili virtù. 
Ma un volo niodcàlamciilc calalo sui pcnclraii <li 
quella vita illibata e operosissima ci toglie il favellare 
delle virtù d' una tal donna , cui però rivelano 
abbastanza e gli elogi ed ii grido che i suoi coc- 
lanci M|i|K>ro Iraniandai'ci. 

Oh ! ae il tempo rapacissimo d' ogni cosa non 
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ci avesse distnitlo tante opere egregie di lei » delle 
quali non ci resta che il nome a renderne più 

uiiiara la jM'rdila. ci i^aremiiut ancor noi ispirali 
a quel cauto, e in ({uolle pagine avreiuinu cono- 
scinto il beli' animo di Pabtbnia. 

11 6 Agosto 1563 era T ultimo di sua vita; 
i buoni, i Icllcrniì. In patria tutta piangevano 
d' iiicuiiàolabile pianto sulla àua loiuba. 



GIO. TOMMASO GALLÀRATI 




J-Jo splendor do' iialali , gli agi c le morbidezze 
di sua famiglia 9 ricca quaiU^ altri mai fosse neUa 
nostra Città a que' tempi 9 non resero schivo di 
coltivare i buoni studi l'animo dì Gio. Tommaso 
Gai.lahati. Amava ej^li sojjra oj^ni altro (jiiello 
delle leggi 9 al quale intendeva con ardor giova- 
nile e venuto in fama d'uomo esercitato nella 
palestra del foro, procurò caldunente per quanto 
era in Lui di ;;iovare alla patria. 

ScdeUe quindi Ira i Scuat4)ri per ordine del- 






V Imperator Carlo cbe ben conoscendo come 
la carica avrebbe acquistato da Lui nuovo lustro , 
anziché accrescerlo al Gallarati, lo chiamò in Ma~ 
drid iicir ìsti'>^u ullicìo, v colà fu pure Reggente; 
cosi ancor gli stranieri ebbero ad ammirare quanta 
sapienza e virtù fosse in quel nostro cittadino, 
d'animo sì grande, che gli storici non trovano elo- 
gio clu' valga a fclcbiailo (Icbiliunciile. 

Dopo che Carlo Y ebbe fatto il gran rifiuto , 
ritornato nella sua patria non fu posto dal nuovo 
Re in obblio , anzi vìemma^^iormentc ricercan- 
dolo fu nominato Consultore del 8. Ollicio. AU.iiiii 
anni passò in questa carica finché Filippo U il yolle 
a suo^ Lw^tenente^ mostrando in quanta stima si 
avesse il Gallarati , findiè poscia avendo a prov- 
veder (li un capitano di giustizia, egli fu scelto, 
e tutti esultarono che a quel Governo vegliasse tal 
uomo, cui, nè la viltà^ né le basse- invìdie po- 
lca no signorefj^j^iare. 

Sarci perù ben avaro di lodi se favellando di 
costui non facessi parola dell'ingegno versatile, 
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gentile) einiditissimo. L'Accademia eretta in Milano 
dal Marchese di Caravaggio, sotto il nome degli 

Iii<]uicli , in cui mduiinvasì una schiera di ix^bili 
cleKi inj;e^ni . si li iiae a graiuK' onore di noNf- 
rarlo fra i suoi nell'anno stesso cii'ebbc principio 
nel 159 ili, percliè oltre la fama procacciatasi nel 
•;()V(M'iio (Ielle io>i' |nibl>licÌK> , non poca «"n'era 
actiuislala (-oH'eloiiueiiza, e un lutiebre eio<:;io (ielle 
virtù di Marglierila d'Austria ed altri molti ch'egli 
ne scrisse, ne sono splendido testimonio. Trattò 
pur anco la lira e ne trasse dolcissimi suoni , e 
così ben si >cui*|^e, ciie ove per poco applicasse, 
avca ingp-gno sì pronto e attemperato ad ogni ma- 
niera di studi , che convien dirlo maraviglioso. 

CiovANM Tommaso dopo essere slato decoro delle 
ledere e delle scienze dell'arti della patria e 
della famiglia, compiè nobilmente i suoi giorni nel 
1619, e le ceneri furono traslocate in Cerano 
accanto a quelle de' suoi antenati. 



X 
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PROSPERO GALLARATl 



J? RA i degni nomi clic mi giova illuslrare abbia 
pure la splendida lode il chiarissimo sopra tutti 
di Prospero Gallarati , e sia quel nome behedetlo 
dai posteri ^ cume in quel dì y ciu' uscito du in- 
giusto carcere ti salutava liberatore il popolo mi- 
lanese con tanto applauso^ perchè tu solo in quc' 
tristissimi giorni dall' avarizia S|)a<:^niiola , che vo- 
lea smungerlo , lo tutelavi u vÌ2>u aperto , e la 
tua per la sua vita offerivi con sagrilìzìo da ge- 
neroso. 




Ed alire .fiate ebbero i tuoi ciUadini a bene- 
dirli, poiché la carità che t'infiammava il grand'ani- 

iiinio s' accese vieppiù allo xjualloi c che vestiva 
la nostra Città in quel malaugurato anno del 1577 
quando la pestilenza venne a desolarci. Imitatore 
di Carlo e Federico Borromeo e d'altri grandi con- 
ciUadiiii , il (iallarali vigile j solerte, inlatiralMle 
ncil' assunto ministero di provveditore y mostrò 
quanto zelo di carità sentisse il suo cuore. So- 
pra^giunsero poi giorni di carestia, eppei'ciò di 
grandi calamità, nè mai cessò egli l'opera sua 
sebben chi legge le istorie conosca quanto go- 
loso fosse l' incarico per l' inquietudine d' un po- 
polo che minaccialo nell'esistenza non vede e non 
conosce ragione. Nè valse meno nelf armi: lo co- 
nobbero i Novaresi che messi a ruba^ a sacco c 
sempre travagliati da grosse squadre di banditi 
che allora colà faceano scorribande sanguinosissi- 
me , piegarono indi a poco la lor ferocia dinanzi 
a quei valente guerriero, che per ordine del 
principe di Terranuova li sconfisse e sperperò 
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inlieramente riturnaudu a più sicuro c Iraaquillu 
vivere quelle contrade. 

Egli pure vesti la toga de' Senatori e si fece 
aniiiiiiair <k'};naiiien(e da ogni niaiiicia di cilta- 
dini. La sua carica di provveditore esercitata con 
tanta sollecitudine e tanta benignità lo resero 
accettissimo a popolari sicché la sua fine fu quella 
si convenia all' uoni i^iiKto e dabbene, ed al bene- 
fattore dell'umanità boUci'eule^ e potè dirsi una 
perdita pubblica un compianto universale ed xmsf 
nane» 
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NOTE 



PIETRO GALLARÀTI 

Fra gli autori ebe parlano con gran lode di Pibtiio 
Gallarati si può vedere — Meriggia, iieli*ÌBieria di Mi-' 

lano lib. 3 cap. 23, — Trecale , nel suo Trionfo Paci6có 
lib. 1 f. 1. — Kiigriani, nella sloria della Kobilià di Milano. — 
Bernardino Corio puri, (i . miiio Tanno 148-i. —'Gaspare 
Bugaiii nella ^ua storia Luiversaie delle cose di Milano., 
Venezia 1571 al lil). 6. 

Doli'aiubaàciala sosleimCa nei 1469, ne fa parola Giacomo- 
Alfiere Segrèlario Ddcale, nella siia hL lat. tm. 

Gio. Batiisui Bidelli , che ristampò le nuove GostìtuzioAi 
dì Milano nd 1617,. nella dedica: la anch'egll !un .gran, 
elogio alla casa GalUràti. ■ 

La bolla di Sisio IV, (Milla quale investì il figlio di Pietro . 
Gall.ar ATI deli' Abbazia di Dolzagò è * in ' data .dei : 20. -Set^' 
lembrc HHO. 

P(T r anihnsi cria dei l'i7."> vcd. Curio lib. <> , e per 
quella del l'ii>3 a Carlo d'Angiò, vod. Giovio e (iavilelli nelle 
Cronache di Cremona j e per la condizione del Milanesevin- 
qiie giorni, Carlo Rosmini ed i il! -Vèrri i^.cap. 1.9.). 




ARCÀNGELO GALLARATI 

iMiTusamenle parla di Arcangelo , il Calvi neir istoria 
della Conjire^razioiie degli Eremili nell' Insnbria (pag. 222). 
Arisi, Ioni. 2 p. 55. — Argelali ^toin. 1 p. 2 pag. 053). 

GIO. GIACOMO GALLARATi 

Della famosa rolla dell' esercito Sforze^t-o a ^ova^a, dove 
GiovAN Giacomo restò prigiuiiiei-u , discorre luiigariieiile il 
Verri ai cap. 20 della sua storia , ove cita pure le lettere 
del Morooe, che reodon chiaro quel buo. É pur menzioiiato 
da Paolo Moriggia, dal Corio e da Baffiiele Fagnaoi. 

CESARE GALLARATI 

Chi amasse veder disiesamenie descritta la guerra di 
Carlo V, contro il corsaro Uayradin, conosciolo sotto il 

nome di liarbaro^sa , lo potrà di legieri nella storia del regno 
di quel Monarca, di Guglielmo Robertson, die trovasi nella 

Biblioleca storica voi. 2 4o;j a ^17. 

L' istoria di Cesare Gallarati di cui fo menzione porta 
(|uesto titolo : Pc Tifilo jur Curuluin Quiiidnn Rnvmnorum 
Iinfìerulorcin i in yiffviai Gtsloy attuo MD A'XA'f , nella (juale SÌ 

paria ddia vittoria di Tonfai « Goletta , dove l' autore avea 
guerreggiato eoa altri di sua famiglia. Cario Gallanti nipote 
dell' autore, nella sua Gallarateìde al capo 39 , ci assicura 
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che lina tal' opera era presso di lui noir;uui(» 1(!37, senza 
awr veduta la slainpa. Ma (juello Slorico e Guerriero scrisse 
pure J-Ji]lii{)lie e Cunzoni amorose; molle lellere si luiiinu di 
lui direlle al Cardinal Borromeo: ved. Silonus in Schoedis. — 
Pìcinellus in Alhenaeo, pag. 520. — Argciati ; tom. 1 p. 3 
pag. 658. 

Il feudo di Ganegmie è uoa lem presso di Farabiago, 
nel DaeaU» llflantte, ivi era slata innaliata la Chiesa «fi S. 

Angelo dai due fratelli Ferrante e Cesare Gallarali, ftgU di 
Giovan Giacomo Castellano di Milano; pel sepolcro di Cbsabe 
fu scrino questo epìlaflio: 

Hie GallaraUn Gmar qui quB pina erga 

Hunc p4^>piiliiiii riii'rit fnnia porreiinis crii 
t'xor ne ptora, nati ne Uele, subivit 

SpiriUif aaira, euo, sanerai ood», redit 
Oeeiibuit. cuKliqoe oceumbuit tempore « noo non 

Hofs «OB, Baili nonqaani, qui bene vixit obit. 



PARTENIA GALLARATl 

Trovasi un bel elogio di questa insigne poete^ neirArisi 
Crmem IMerata: voi. 2 pag. S56; nel quale parlando del 
come infermava l'animo di Partbnia il saggio suo genitore 
cosi si esprime: 

Svietts QniHiìlinni pmeteplnm quod niollis illn ednnifio qunm 
indtilgentimii vocoimis, ìtfi'vos oiniics et tnoilis et corpnris fniiti/il, 
exaclis leneris infiaUitie utmis filiain in oinni Uteiuirum yeiiere 
erudiri jagitur inet^it 
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Ved. Arfelati voi. 1 p. 2 pag. G5G, il quale ci dà pure 
un elenco delle Epistole da lei deilate in lai. che sì conser* 

Varono lungo tempo nella biblioleca Maynoldi <li Cremona — 
V. Tiraboschi Ioni. 7 pa);. 11J»7. — V. ('.iroliimn Vida, 
/;( ailvers. Pop. Ai t. 'ì uhi tic Pnrli niti. Vicliolus in Orai. 

ii erijd finem. — V. Diouiedeni Borgheaiuni Senenseni in 5 
yol. Halkontm rithmicantm pag. 4. — V. Ollaviano Pici- 
pardo . — Aotoniò Campo, Isl. di Cremooa pag. 49. — V. 
Crescenzio: della nobiltà d'Italia, voi. 1 pag. 596 — V. 
Lodovico Gavitelli, ne* suoi JiomIu Cremonemium: pag. 875 — 
Angelo Raronìo così scrivt'v:i n (.iacomo Maynoldi facendo 
r elogio di Partcnia madre di lui ; 



Kee mirnm; taira nan t« gemere parente! 

Diioiiina insignes et probitate soa. 

Et colunu'M |tiilri;t' el jiiris jtrott-ctKr . ^•t . 

Uac tiiiis est li;ibitus seiiijHT in urbt' Palcr. 
Qai* tibl none posaet niimeroio earmiiie llatri» 

Virluleiii . ingenìum pandere Parllirnia*? 
Corde Dimiiii culuil mira |iielal<f, iiec umjuam 

Se oppusiiil menti conjiigis iila sui. 
Buie Latte et Grajat plaeait faeandia linguae; 

Arlibus i-xiiiiiis dfdit.i loia fuit. 
Arlilìces siiiiinii. lima (]uos illa pulirei, 

Jodicio fselm HU|>pu$uere suo». 
Qm patria et nat» atndiia gens clamit olim 

None magia aaaampto te Galeralà ^igel. 



Eli itiiri multi ne scrissero, come: Zava, Spella, liiberia, 
Musonio ec. ec. 




s 




GIO. TOMiMASO GALLARATl 

Della llberaliui luosirata da Giovan Tommaso verso Fran- 
cesco Sforza nel 1517, ne fa menzione Carlo Gallarati al 
cap. 14 della sua Storia j e parlano pure di lai, il Gmìo, 
il Meriggia e il Fagoani nella bt. della nobiltà di Milano 
al tìtolo di easa Gallarati let. G. 

PROSPERO GALLARATI 

pROsivao era figlio di Gesare Gallarati di cui ho parlato 
più sopra. Dalle lettere patenti date in Milano 31 Agosto 1605, 
rìeavai che questo diloisore della patria fu chioso nel Ga- 
siello di Milano, per ordine del Governatore Conte di Fuentes, 
pessimo nomo , che diceasi aver proso parte alla tragica fine 
deiriaiMite Don Carlos e che minaociò la morie a Prospero 
Gallarati perchè si opponeva ad una gravezza da lui posla 
senza l'assenso della Corte: ved. li Verri lem. 4 , cap. 30, pag. 
196. 
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